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Giuseppe Brovelli-Soffredini, Santa Maria Goretti, 1929
5/7/2020– 11/7/2020
XIV SETTIMANA T.O.

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 5 luglio 2020
XIV DOMENICA T.O. – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo      11,25-30   
Io sono mite e umile di cuore.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (p. Paul Devreux)

Gesù benedice suo Padre, Signore del cielo e della terra, quindi l’Onnipotente, per l'aver fatto la scelta di rivelarsi ai piccoli, a coloro che riconoscono di avere bisogno di lui. Gesù capisce questo semplicemente perché lo vede: chi si sente forte e autosufficiente lo critica, mentre i poveri sono pieni di gratitudine per ciò che fa. Gesù capisce che il Padre ha deciso cosi, ed è contento di questa scelta che è rivoluzionaria. Nella nostra società chi è privilegiato e aiutato di più sono i forti. Si esalta il campione e si accusa il povero di esserlo. Per cui il povero non solo è povero, ma è pure colpa sua!

L'uomo non può conoscere Dio, perché non ha nessuno strumento per arrivarci; anche questo è una scelta di Dio, ma Dio va a cercare l'uomo scartato, e si fa conoscere da lui, mettendo sulle sue labbra la parola Abbà.

Gesù m'invita a cercarlo, quando mi sentiamo affaticato e oppresso, con la preghiera, frequentando la Chiesa, per ricevere da lui il ristoro di cui ho bisogno. La nostra casa è Dio. Questa promessa d'aiuto è aperta a tutti. L'unica condizione è quella di non vergognarsi di entrare in Chiesa, e riconoscere che ho bisogno d'aiuto.

Gesù m'invita a lasciare il mio giogo, che sono tutti i miei tentativi stressanti di salvarmi, e scegliere il suo giogo. Penso significhi provare ad amare come io ho bisogno di essere amato, camminando alla Sua presenza e cercando di fare del bene in questo mondo. A chi fa questa scelta, il Signore promette il suo ristoro.

PER LA PREGHIERA
(Giacomo di Sarug)                   

Apri a noi la tua porta, Signore, 
e da te, come dal giorno, 
io sarò illuminato. 
Alla luce canterò la tua gloria. 
Al mattino mi risveglio 
per lodare la tua divinità 
e mi affretto  per impregnarmi della tua Parola. 
Con il giorno la tua luce 
brilli sui nostri pensieri, 
e le tenebre dell’errore 
siano cacciate dalle nostre anime. 
Tu che rischiari ogni creatura, 
rischiara anche i nostri cuori 
perché ti diano lode 
lungo tutto il fluire dei giorni.

Lunedì 6 luglio 2020
s. Maria Goretti
+ Dal Vangelo secondo Matteo                    5,1-12            

Beati …

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

“Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati gli afflitti,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per causa della giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Paolo Curtaz)
Si mette a insegnare, il Signore, come fece Mosè sulla montagna. È una nuova Legge quella che Dio dona al suo popolo: non più dieci parole da mandare a memoria ma otto beatitudini da vivere. Non chiede di fare qualcosa, il Signore, ma di riconoscere che nelle scelte che già abbiamo fatto dimora il segreto della felicità autentica. Siamo beati non perché tristi o perseguitati o sconfitti ma perché, pur essendolo, confidiamo in Dio. E facciamo bene a confidare in lui perché sarà proprio lui a colmare il nostro cuore della sua presenza. Non si è beati perché poveri o piangenti, ma perché capaci di confidare nel Signore. La logica delle beatitudini, così distrattamente e colpevolmente ignorata dai cattolici, è la chiave di volta che ci aiuta a capire il mondo e noi stessi. Solo confidando totalmente in Dio, solo seguendo la sua strada, che a volte pare insensata e perdente agli occhi del mondo, possiamo vivere la felicità dell'appartenere al Regno. Beati noi, allora, se miti, costruttori di pace, fiduciosi, non arroganti, perché sperimentiamo la presenza del Signore. Gesù per primo è colui che, in pienezza, ha vissuto le beatitudini che propone a noi suoi discepoli.

PER LA PREGHIERA




O piccola Maria Goretti che sacrificasti la vita per conservare illibata la tua verginità e che, morente, perdonasti al tuo uccisore promettendo di pregare per lui dal Cielo, aiutaci a superare noi stessi nel difficile cammino di questo mondo così profondamente sconvolto dalle più violente passioni. Ottienici la grazia della purezza dei costumi e quella di un grande amore verso i nostri fratelli.
Tu che, uscita da un’umile famiglia di contadini, per la tua eroica vittoria sul male e il glorioso martirio volasti al Cielo con l'aureola della santità, ottienici la pace, la fede, il lavoro fecondo in una nuova atmosfera di carità, ottenendo per noi dal Signore tutte le grazie necessarie per il nostro bene spirituale e materiale, per la nostra vita terrena e per quella eterna. Amen.

Martedì 7 luglio 2020
s. Claudio
+ Dal Vangelo secondo Matteo          9,32-38
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Gesù guarisce, restituisce salute e dignità, annuncia la venuta del Regno. Ma non basta la sua azione, non basta la sua predicazione: le persone si radunano, affamate e assetate, a migliaia. Gesù prova compassione, si lascia coinvolgere emotivamente, affettivamente dalle tante persone che cercano una risposta, che cercano luce interiore. E chiede ai suoi di pregare perché il Padre mandi operai nella messe. Resto sempre spiazzato da questa affermazione: davanti allo smarrimento della folla Gesù propone come soluzione... la Chiesa! La Chiesa, la comunità dei fratelli e sorelle che hanno incontrato la misericordia di Dio e sono diventati discepoli, è chiamata ad avere la stessa compassione del Signore, ad agire per sostenere l'umanità conducendola verso Dio in Cristo. Siamo la consolazione di Dio per le persone che incontreremo in questa giornata, siamo noi il volto di Dio. Siamo chiamati a diventare trasparenza del vangelo, a rendere accessibile Dio ad ogni persona. Che grande dono abbiamo ricevuto, che dignità! Potete immaginare qualcosa di più grande e intenso? Viviamo con immensa gioia questa responsabilità!
PER LA PREGHIERA
(S. Agostino)

Dimentica, o Signore, dimentica ed abbi pietà di me. 

Perdona alla mia ignoranza e ai miei grandi difetti. 

Non mi riprovare come temerario se, tuo servo inutile e cattivo, senza lacrime e senza la dovuta riverenza e timore, oso lodarti, benedirti e adorarti. 

Voglio amarti, ma non ne sono capace. 

Tutta la mia salvezza è riposta nella tua grande misericordia.
Mercoledì 8 luglio 2020
s.s. Aquila e Priscilla Veronica
+ Dal Vangelo secondo Matteo    10,1-7

Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele.

In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (p. Lino Pedron)
Il numero dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona.

Il gruppo radunato da Gesù non sembra molto omogeneo e comprende anche il traditore Giuda. Nella loro identità e nella loro missione ogni cristiano deve scoprire il senso della propria vocazione.

Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che in 10,7-8 il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza.

Nel capitolo precedente le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora Gesù dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. È volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunziato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28,18-20).

La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (4,17) e dal Battista (3,2). Tale annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v.8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a-10).

PER LA PREGHIERA

Beato te che, povera in spirito,
non ti affanni per le cose di questa terra.
Dio sarà la tua ricchezza

Beato te che, soffrendo per il male che c'è nel mondo,
ti lasci raggiungere dal dolore degli altri.
Dio ti darà la sua consolazione.

Beato te che, avendo un cuore mite,
al male rispondi con il bene.
Dio ti darà la comunione con lui.

Beato te che, avendo fame e sete di santità,
non ti senti mai sazia di Dio.
Dio ti darà la pienezza della vita.

Giovedì 9 luglio 2020
s. Veronica
+ Dal Vangelo secondo Matteo      10, 7-15

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La Chiesa è il sogno di Dio che - a volte - si trasforma in incubo. O così appare, se guardiamo alla Chiesa con uno sguardo mondano, con uno sguardo privo di fede. Ma anche perché, troppe volte, le nostre comunità sono lontane dal sogno di Dio... Gesù, oggi, parla della Chiesa con passione e fermezza, sogna delle comunità dinamiche, che si muovono, non che aspettano i fedeli, delle comunità che portano la pace là dove arrivano, con rapporti autentici ed essenziali, delle comunità che di fidano del Maestro, più che dei propri mezzi, delle comunità che guariscono, usando la Parola del Vangelo ed esortando in nome di Dio ad accorgersi che il Regno di Dio si è avvicinato. Il sogno di Dio continua, Dio non si è stancato dell'umanità, e neppure dei suoi fedeli. A noi di vivere la Chiesa con passione e pazienza, usando misericordia, andando all'essenziale nei nostri rapporti, scuotendo le comunità che si chiudono nell'abitudine, che non hanno più nel cuore il desiderio bruciante dell'annuncio. Animo, cercatori di Dio, smettetela di lamentarvi della piccola Chiesa che frulla nella vostra testa, ed alzate lo sguardo oltre l'orizzonte: noi, oggi, siamo coloro che Dio chiama a realizzare il Regno, a creare isole di pace in mezzo all'oceano tempestoso delle nostre città, ad essere segno di consolazione per ogni uomo perché, vedendo quanto ci amiamo, si apra alla speranza di un mondo diverso...
PER LA PREGHIERA
 (Guglielmo Giaquinta)
Gesù, il tuo pensiero mi illumini, 
la tua parola mi guidi, 
i tuoi occhi mi seguano, 
le tue orecchie mi ascoltino. 
Le tue braccia allargate sulla croce 
mi aprano all'amore universale, 
i tuoi piedi crocifissi 
mi spingano a donarmi 
senza misura di stanchezza ai fratelli. 
Il tuo cuore aperto sia per me 
fonte di grazia nel cammino 
e luogo di riposo nella stanchezza. 
Amen. 

Venerdì 10 luglio 2020
s.s. Rufina e Seconda
+ Dal Vangelo secondo Matteo             10,16-23      

Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 

Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)  

Siamo chiamati a portare pace e guarigione, luce e speranza. Nel cammino di santificazione, che non si interrompe, nel desiderio profondo di ricerca del volto di Dio, siamo chiamati ad invitarci e ad invitare a conversione. Ma tutto questo accade, spesso, in un clima di ostilità e di incomprensione, anche grave. Siamo pecore in mezzo ai lupi e come pecore ci dobbiamo comportare. Molti cristiani, nella storia, hanno ignorato questo invito, pensando che fosse troppo ingenuo: in attesa che i lupi si convertissero, hanno preferito comportarsi almeno da cani da guardia... La fede cristiana è e resta disarmata. O è disarmata o non è fede cristiana. I dati Ocse ci ricordano che è proprio la fede cristiana, nel mondo, ad essere la più perseguitata in questo inizio di millennio: ogni cinque minuti un cristiano subisce maltrattamenti e vessazioni a causa della sua fede. Un crescente clima di ostilità al cristianesimo e agli uomini della Chiesa si percepisce anche nelle nostre città europee. Disposti ad essere tolleranti con le altre fedi religiose, quando si tratta di cristianesimo invece, in nome di una presunta libertà di opinione, tutto si può dire... Ma Gesù ci aveva avvertiti: restiamo colombe.

PER LA PREGHIERA
 (Dostoevskji)
Tu non scendesti dalla croce, 
quando per schernirti e per provocarti ti gridavano: 
"Scendi dalla croce, e crederemo che sei proprio Tu!". 
Non scendesti perché, anche questa volta, 
non volesti rendere schiavo l'uomo con un miracolo, 
perché avevi sete  di una fede nata dalla libertà e non dal miracolo. 

Avevi sete di amore libero, 
e non dei servili entusiasmi dello schiavo 
davanti al padrone potente 
che lo ha terrorizzato una volta per sempre. 

Sabato 10 luglio 2020
s. Benedetto
+ Dal Vangelo secondo Matteo                  19,27-29   

Voi che mi avete seguito, riceverete cento volte tanto.

 In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Paolo Curtaz) 

Benedetto è stato scelto come uno dei patroni d'Europa per richiamare tutti noi al primato dell'interiorità e della preghiera nella vita sociale e politica. Lo seguissimo...
Il periodo storico in cui Benedetto costruisce la sua opera è molto simile a quello che stiamo vivendo: una Chiesa in difficoltà e lontana dall'ideale evangelico, un Impero allo sbando sotto la pressione di nuove popolazioni e nuove culture, l'impressione di vivere alla fine di un'epoca... Ma, diversamente da come accade a molti oggi, Benedetto non fugge, né si rassegna, né cerca di trarre profitto dalla situazione: si rimbocca le maniche e torna all'essenziale. Se tutto crolla bisogna costruire la casa sulla roccia e così egli fa, all'inizio osteggiato dagli uomini di Chiesa. L'intuizione è semplice e geniale: alcuni fratelli vivono insieme senza anteporre nulla all'amore di Cristo, mettendosi all'ascolto di Dio, dedicando del tempo alla preghiera e vivendo con il sudore della propria fronte, senza barattare il vangelo con denari, cariche od onori. Seguendo una regola che è una sintesi di esperienze simili già vissute in oriente, Benedetto costruisce una nuova società: il monachesimo occidentale diventerà l'ancora di salvezza per la fede e il baluardo della civiltà, con le sue biblioteche e i suoi amanuensi. Ma Benedetto non vuole e forse non sa, che sta fondando una nuova civiltà: lui mette solo Cristo al centro della sua ricerca e della sua vita.

PER LA PREGHIERA
   (san Benedetto da Norcia)
Padre buono, ti prego:
dammi un'intelligenza che ti comprenda,
un animo che ti gusti,
una pensosità che ti cerchi,
una sapienza che ti trovi,
uno spirito che ti conosca,
un cuore che ti ami,
un pensiero che sia rivolto a te,
degli occhi che ti guardino,
una parola che ti piaccia,
una pazienza che ti segua,
una perseveranza che ti aspetti
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